
.Le radio I ntervista 
private in rivolta contro la «legge Mammì» 
«Ci tratta come se fossimo televisioni 
Favorisce soltanto i progetti di Berlusconi» 

con Sandro Fontana, nominato sovrintendente 
al Teatro alla Scala di Milano 
«Con i tagli della Finanziaria siamo rovinati» 
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Israele dopo la strage di Al Aksa 

I palestinesi 
e i fanatici 

•MILNABIBI 

• I n coraggioso deputalo 
del partito israeliano «RAO». 
Yossi Sarid, durante una riu­
nione delta commissione 
parlamentare per la sicurez­
za, e gb alfari esteri, ha lan­
cialo I accusa. «CU ebrei bal­
lano sopra il sangue versato 
dagli arabi Ecco la verità.. 
Sarid si riferiva agli effetti de­
vastanti dell'isteria religiosa 
fomentata dal governo Sha-
mbr per giustificare II massa-
crodella moschea Al Aksa 

Non pochi Indizi dimo­
strano che si «trattato di un 
«Ito premeditato il cui scopo 
era di ottenere molti «van­
taggi», soprattutto uno: silu­
rare la «coalizione» arabo-
americana anti-Saddam. 
Non possiamo dimenticare 
che all'inizio degli anni Cuv 
guanta I servizi segreti Israe­
liani bruciarono con bombe 

' incendiarle alcuni end cul­
to» americani In Egitto per 
mettere In difficoltà certi 
tentativi di riavvidnamento 
fwNasseregllUsa. 

Vorrei attirare l'attenzione 
deli» pubblica opinione «II-

.-kunipata», compresa quella 
israeliana, sul fatto che in 
Israele si e Impiantato una 
sorta di fanatismo religioso 
capace di giustificare crimi­
ni di massa contro gli arabi 
foimmt-non meno barbar) 
di-quelH. veri o presunti, 
commessi da altri fanatismi 
religiosi). La situazione poli­
tica israeliana è oggi questa, 
un governo fanatico di estre­
ma destra è assediato da av­
venimenti contrari ai suoi 
calcoli e alle sue speranze, 
in Ubano, nel OoMOiuvPate-' 
stina. Cio-a&rmva-tl pericolo * 
che tale governo sia spinto a 
organizzare una provoca­
zione su grande scala. 

L'accusa lanciata da Yos­
si Sarid si fonda su un'in­
chiesta imparziale condotta 
dal suo partito Essa ha pro­
vata al di là di ogni dubbio, 
che U lancio di pietre contro 
gli ebrei raccolti davanti al 
Muro del Pianto è avvenuto 
solo dopoché la polizia ave­
va aperto il fuoco sulla folla 
di arabi accorsi a difendere 
il luogo sacro dell'Islam 

'contro la provocazione de­
gù «Amici del Tempio». Ab­
biamo il diritto di chiederci 
se il lancio di pietre non fu 
provocato proprio da coloro 
che poi hanno giustificalo il 
massacro. Sparare su civili 
Inermi che difendono i loro 
luoghi più sacri e un atto de­
gno di Caino Ma ancora più 
rivoltante della giustificazio­
ne del massacro é la rumo­
rosa allegria manifestala da 
atomi esponenti del gover­
no, compreso il ministro de­
gli Affari religiosi, che hanno 
definito un «atto della prov­
videnza divina» la strage di 
Ai Aksa. Il fanatismo religio­
so non si scalena senza la 
•provvidenza» di chi e al po­
tere. In Israele ci sono espo­
nenti religiosi, come 11 rabbi­
no Shakh, che hanno avuto 
abbastanza coraggio da di­
chiararsi addolorati e disgu­
stati dal massacro. 

Spesso, in questi ultimi 
tempi, uomini onesti, ebrei e 
arabi, si sono chiesti: perché 
un popolo come quello 
ebraico, noto nella storia 

t moderna per il suo umane­
simo e il suo spirito progres­
sista, ha finito per accettare 
un governo come quello 
Shamir? 

Molti sono gli elementi 
' che hanno concorso a crea-

' re l'humus del cieco sciovi­
nismo e de) fanatismo diffu­
so nella pubblica opinione e 

u nell'attuale classe dirigente 
israeliana. Ricordo atteggia-
memi ben diversi di fronte a 
un crimine analogo: Il mas-

r sacro di pacifici arabi, citta­
dini israeliani, commesso a 
Xafr Kassim. da soldati israe­
liani, li 29 ottobre 1956. all'I­
nizio dell'aggressione tripar­
tita contro lEgitfo. Molti in­
dizi, anche allora, suggeriva-

, no che la strage fosse stata 
ordinata «dall'alto». Ma la 
protesta della pubblica opi­
nione fu cosi forte da co­
stringere Il governo dell'epo­
ca a processare I colpevoli 

Lo storico imparziale non 
pud non attribuire la re­
sponsabilità del cambia­
mento in peggio alla «classi­

ca» politica americana che 
consiste nell'lncoragglare 
l'aggressMlt israeliana. La 
strategia americana ha gio­
cato con il destino d'Israele 
e del suo popolo, senza 
preoccuparsi del fatto che, 
nel mondo arabo, a Israele è 
stato riservato un solo ruolo, 
quello di «bastione dei cro­
ciati». Responsabile, secon­
do un punto di vista molto 
diffuso fra gli arabi, è anche 
l'Europa che tenta di placa­
re la sua coscienza, turbala 
dal rimorso dell'antisemiti­
smo, a spese del palestinesi. 
Con II destino dei palestinesi 
giocano anche numerosi 
governi arabi. 

In Israele, tuttavia, non 
possiamo non attribuire la 
massima responsabilità alla 
cosiddetta «sinistra sionista*, 
e specialmente al partito la­
burista: « ciò non tanto per 1 
suoi ristretti limiti sionisti. 
che l'impacciano nella ne­
cessaria lotta contro 11 setta­
rismo nazionalistico, quanto 
per il suo sistematico ritirarsi 
di fronte alle pressioni della 
pubblica opinione sciovini­
sta. Passo dopo passo, il fa­
natismo ha cosi guadagnato 
terreno. In Israele. 

Ricordo 1 quattrocentomi-
la israeliani che a Tel Aviv, 
nel 1983, marciarono per 
protestare contro l'invasione 
del Libano e il massacro di 
Sabra e Statila. La marcia fu 
organizzala proprio dal par­
tito laburista e da altre forze 
della sinistra sionista. Il mas­
sacro di Al Aksa avrebbe do­
vuto scuotere la sinistra 
israeliana ancor pio dell'oc-
-cidtederpalesdneslln'Llba- -
no. che tu permesso da uffi­
ciali israeliani, ma eseguilo 
da falangisti libanesi È inve­
ce molto triste dover consta­
tare che solo gU arabi d'I­
sraele hanno scioperato e 
protestato 

Sono convlntoche la clas­
se dirigente americana, per 
salvaguardare i suoi Interes­
si, sarebbe pronta ad ab­
bandonare Israele al suo de­
stino, come abbandono il 
Sud Vietnam, e che dal can­
to suo la classe dirigente 
Israeliana, se gH Usa t'ab­
bandonassero, non esite­
rebbe a «finire II lavoro del 
1948», do» a espellere tutti 
gli arabi, compresi quelli 
che sono cittadini israeliani. 
Questo e un vecchio «sogno» 
di cui ora si parla a voce al­
la, in Israele. EI governi ara­
bi che stanno cacciando i 
palestinesi, trattandoli da 
«capri espiatori», rendono 
un servizio agli estremisti 
israeliani fautori dell'espul­
sione. 

CiO tuttavia non mi sem­
bra realizzabile nella nuova 
epoca storica in cui siamo 
entrati. Credo che, nel nuo­
vo clima intemazionale, sa­
ri possibile risolvere la crisi 
del Golfo con mezzi pacifici. 
Una soluzione pacifica 
avrebbe una. serie di conse­
guenze positive, ponendo fi­
ne al ruolo Israeliano di «ba­
stione del crociati» e convin­
cendo gli ebrei e gli arabi 
palestinesi che 1 toro destini 
sono collegati e che solo il 
reciproco rispetto delle loro 
legittime aspirazioni nazio­
nali può assicurare a tutti un 
futuro vivibile. 

Questo «legame del desti­
no» (non II legame fra la cri­
si del Collo e la questione 
palestinese) dovrebbe esse­
re posto all'attenzione della 
classe dirigente israeliana. 
Fin dall'inizio dell'lntifada, i 
dirigenti palestinesi hanno 
riconosciuto (ale legame. 
Non ci si può aspettare che 
il prossimo passo lo faccia­
no gli americani o i palesti­
nesi Deve farlo Israele. 

Da circa tre anni, attraver­
so la pacifica lotta delllnli-
fada. I palestinesi esortano 
Israele a uscire dalla spirale 
della violenza per entrare in 
quella del negoziato. Recen­
ti avvenimenti intemazionali 
hanno aperto nuove pro­
spettive di successo al paci­
fico appello Sarebbe gravis­
simo per tutti che il governo 
d'Israele riuscisse a provo­
care i palestinesi fino al pun­
to di indurli a ritomaie Indie­
tro, ad abbandonare la stra­
da che porta al negozialo 
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I nuovi ghetti & Pari 
• I PARICI. Era un sabato co­
me tanti, quel 6 ottobre 1990 a 
Vaulx en Velin, quarantacm-
quemila anime accatastale a 
un tiro di schioppo da Lione 
Thomas Claudio, 21 anni, ave­
va preso posto sul sellino po­
steriore della Honda pilotata 
dal suo amico Laurent, e tutti e 
due filavano suU'avenue Mau­
rice Thorez, tra I casermoni di 
cemento accerchiati dai par­
cheggi. Di colpo, il dramma. 
Una pattuglia di gendarmi, che 
scende In senso contrarlo, si 
accorge che II passeggero del­
la moto è senza casco La rea­
zione e viperina e mortale. La 
macchina della polizia sterza e 
blocca II passaggio, la Honda 
frena, sbanda, sbatte sulla por»" 
tiera. Thomas cade e si spacca 
il cranio, resta 11, stecchito, tra 
Il sole e l'asfalto di un qualsiasi 
giorno di periferia. Da quel 
momento scatta un movimen­
to, un guizzo come di una fru­
sta, rapido e doloroso, che si 
espande In tutta la citta e nelle 
banlieues vicine. E Intifada, ri­
volta fatta di lancio di pietre 
come In PalesUna e di sac­
cheggio come a Caracas. Bru­
ciano le automobili. I negozi, 
montagne di copertoni, decine 
di poliziotti finiscono all'ospe­
dale. Il peggio e evitalo per ca­
so, o per miracolo. E anche 
perché 1 gendarmi hanno ordi­
ne di contenere e disperdere, 
non di reprimere I moti dura­
no fino a giovedì, venerdì. 
Ogni notte si riaccendono fu­
riosamente e le fiamme divam­
pano sinistre tra I grandi bloc­
chi di cemento Centinaia, mi­
gliaia di ragazzoni vivono l'ec­
citazione della guerriglia nel­
l'unico spazio urbano che 
hanno mai conosciuto Tra di 

• * - * 

loro, dira il prefetto, s'infiltrano 
anche spacciatori e gente del 
milieu, ma che Importa, la sta­
gione esaltante della rivolta si 
é già impressa negli occhi e 
nel cuori dei più giovani II get­
to di violenza s j esaurire solo il 
giorno dei funerali di Thomas. 
Il prete leggerti li Vangelo In 
francese e lo tradurr* In spa­
gnolo per la famiglia del ragaz­
zo, e molti dei suol amici reci­
teranno al microfono passi del 
Corano Altri, neri antillest o 
africani, si limiteranno a bene­
dire la salma. Altri ancora, gli 
stessi che per cinque, sei notti, 
avevano messo la città a ferro 
e fuoco, garantiranno un servi­
zio d'ordine impeeeibiM.'eeif-̂  
za>sbàvature(> Aùf&jui u, i,. .. 

Cos'è stato? Americanizza-i 
itone delle periferie urbane, 
hanno risposto sociologi e po­
litici Lione, Marsiglia, Parigi 
ormai come Chicagoe Los An­
geles, circondate da ghetti in 
cui coincldono,..come in una 
esplosiva formula chimica, 
esclusione etnica, e esclusione 
economica. Eppure Vaulx en 
Velfn era stata «riabilitata» Na­
ta negli anni Sessanta, recente­
mente 1 suol edifici erano stati 
ridipinti, era stato aperto uà 
centro commerciale. Inaugu­
rate nuove linee di trasporto, 
nuove attività sportive La sini­
stra ne andava. Il«ra II sindaco 
è un comunista dissidente, la 
giunta é unitaria. Tuta galan­
tuomini, tutti protesi a evitare 
la trasformazione in ghetto di 
Vaulx erYVWfff Jn»rv j et* 

Cos'è stato, dunque? Abbia­
mo rivolto la domanda a Ro­
land Castro, architetto urbani­
sta responsabile del progetto 
•Banliees 89», che Francois 
Mitterrand gli affidò qualche 

Esplode la violenza ai margini delle città 
e la Francia scopre la «questione urbana» 
Parla Roland Castro, rarchitetto scelto 
da Mitterrand per risolvere il problema 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

anno fa. L'abbiamo incontrato 
nel suo atelier parigino, attivo 
come un alveare, in compa­
gnia di Jean Paul Dollé, filoso­
fo e direttore della rivista «Lu-
mleres-de Itfville». «he del pro­
getto «Bahlleiies '89» « un po' 
fe-maSchma-décueire. «Vaulx 
en Velin è un tornante, una 
svolta, è come il'68». afferma 
Roland Castro «E un avveni­
mento fondatore, che deve ac­
quisire una valenza positiva. 
Dev'essere la scintilla che fa 
scattare un nuovo patio repub­
blicano. Quei fatti sono figli 
dell'amerlcanlzzazione, d'ac­
cordo. Ma non scordiamo lo 
specifico francese, l'idea folle 
di modernità degli anni Ses­
santa, la città tanto razionalista 
quanto stupida, dove si è rotta 
ogni consistenza del luoghi» 
Castro non è tipo da Illudersi 
che la scienza urbanistica pos­
sa risolvere ogni problema «In­
sisto- Il nodo è nella crisi, tolta 
francese, dell'Ideale repubbli­
cano, è venuto a mancare ogni 
contratto sociale. Perfino i va­
lori della laicità si disperdono. 
C'è un vuoto terribile lasciato 
dal Pcf, dalla sua capacità rap­
presentativa e elaboraUva. Vi­
viamo Il trionfo del media su 
un fondo di massacro Ideolo-

aiANNIMJUISILU 

gfco, dentro una scenografia di 
sinistro razionalismo. La Fran­
cia è portatrice di un messag­
gio storico, quello nato neU'89, 
ma che ora é schizofrenico, 
: Luoghi -wm^Vautx m Veto,. 
furofH^cajtnjiM^eqqndosjijac 
filosofia ugualitaria, e sono og­
gi il simbolo dell'esclusione 
Quello che è accaduto l'aveva­
mo previsto da tempo» 

In base • quii segnali? 
Innanzitutto In base all'asten­
sione elettorale Altissima È 
un dato che vale In tutto il pae­
se ANeuitty sobborgo bene di' 
Parigi, vota il 70 percento degli 
iscritti Alla Coumeuve, quar­
tiere povero, non si arriva al 40 
È in queste realtà che Le Pen 
cresce a dismisura Ci sono po­
sti in cui il candidato lepenista 
si afferma nel quadro di un af­
flusso alle urne che non supe­
ra il 17 percento degli aventi 
diritto. Noi, con il nostro pro­
getto, abbiamo lavorato in 
un'ottantina di città, e il risulta­
to si è visto subito. Le, Pen ne 
esce meno forte che altrove. 
Ma non può essere, un affare 
del solo urbanista A Vaulx en 
Velin a dar fuoco alle polveri 
sono state due istituzioni la 
polizia e la giustizia. Ambedue 

malate, le più malate della so­
cietà francese. La prima anco­
ra piena di tentazioni e com­
portamenti antidemocratici, la 
seconda arcaica, spesso clas-
*•*«*? ' „' ' 
Jj nfl«s»dro riattaste aitar-
mante per un paese gover­
nato da 10 soni dalia sud-
stri,.,. 

Ho chiesto al partito socialista 
un congresso straordinario sul­
la questione della condizione 
urbana, e devo dire di aver 
avuto già una risposta positiva. 
Un segnale favorevole è venu­
to anche alla mia proposta di 
creare un ministero della Città, 
Iniziativa ormai indilazionabi­
le. Nelle nostre penferie si agi­
tano gli stessi umori che agita­
vano i proletari del secolo 
scorso Lo stesso Mitterrand 
l'ha detto, la questione urbana 
dominerà il Duemila. Ma il par-
litodeve smetterla di sbranarsi 
tra le correnti e gli uomini De­
ve anche recuperare la sua tra­
dizione muMcipallsta, Il senso 
della città-mondo, un disegno 
urbano autenticamente demo­
cratico. Altrimenti la rivolta fa­
rà strada, sarà una forma di 
guerra civile. 

Roland Castro illustra II pro­

getto «Banlieues '89» I idea di 
fondo poggia sulla coppia sin­
daco/creatore Il sindaco é 
considerato qualcuno di speci­
fico, non una semplice mac­
china amministrativa, e il crea­
tore è l'architetto A questo. 
Castro aggiunge l'idea di un 
•barocco moderno» una pun­
teggiatura dello spazio e del 
temtono che ne segnali le 
emergenze, «barocco come 
bricolage' «In questo paese ul­
trarazionalista - sostiene - bi­
sogna indicare ciò che va fatto 
perché un luogo "tenga", per­
ché abbia una sua emergen­
za» Il quadrò urbano vissuto 
come singolarità perché sia 
•bello», altriménti sl'ttov* Im­
merso in Mh s&t«mfl dfcfpetV-
zionl Per ora; sostiene Castrò." 
la democrazia non ha sapulo 
generare la città Quella di un 
tempo, fino a Haussmann, si è 
compiuta in un rapporto rega­
le, di autorità assoluta sullo 
spazio. L esigenza democrati­
ca non consente un tale inter­
vento sullo spazio. I «grandes 
ensemble»» come Vaulx en 
Velin, in trent anni, sono pas­
sati dall'amore ali odio La ge­
nerosità del loro popolamento 
è diventata esclusione Non so­
no spazi che producono mise­
ria, ma la miseria vi ha trovato 
i incubatrice del suo sviluppo 
Jean Paul Dollé spiega. «Fare 
una città, oggi, significa insor­
gere contro l'attuale stato di 
cose, poiché la città non è tan­
to un luogo quanto il momen­
to simbolico di fondazione 
della cittadinanza, che non è 
un'eredità ma una situazione 
da conquistare. La banlieue ci 
ricorda senza sosta che l'ap­
propriazione della città non è 
altro che la conquista dei dinttl 

Dal 25 al 27 ottobre un convegno a Venezia su Sergej M. Ejzenstein 

Alle origini del senso dell'arte 
MMRTOOEOAITANO 

• i Parlare di Serge) M. Ej­
zenstein significa parlare di 
una delle personalità più po­
liedriche e complesse della 
cultura artistica della prima 
metà di questo secolo 

Molli forse lo conosceranno 
come regista cinematografico, 
il famoso autore della Coraz­
zata PoiemMn, ma pochi forse 
sanno che Ejzenstein è stato 
anche regista teatrale, notevo­
le disegnatore (alla cui attività 
il «Centre Pompidou». anni fa, 
ha dedicato una mostra) ed è 
stalo soprattutto un grande, 
grandissimo teorico. I suoi 
sentii, edili a Mosca in sei volu­
mi, sono in corso di pubblica­
zione in Italia presso l'editore 
Marsilio, curati da Pietro Mon­
tani a cui si devono, tra I altro, 
delle fondamentali introduzio­
ni al pensiero dell'autore so­
vietica 

Ma perché le sue opere so­
no cosi Importanti7 Lo sono 
perché ci troviamo di fronte ad 
uno dei tentativi più articolati 
ed affascinanti di riflessione 
estetica elaborala a partire dal­
la concretezza e singolarità de­

gli oggetti di cui si è occupata. 
Cioè, si badi bene, Einstein 
non produce mal una vera e 
propna «teoria dell'arte» che 
sarebbe Inaccettabile nel suo 
presupporre l'esistenza di 
qualcosa come un campo ben 
definito di oggetti artistici se­
parati dagli oggetti non-artisti­
ci Ciò che lo interessa è, inve­
ce, il problema del senso della 
rappresentazione, problema 
eminentemente estetico e filo­
sofico, e questo-problema Ej­
zenstein lo indaga a partire da 
quegli oggetti esemplarmente 
sensali che sono, appunto, le 
opere d arte. L oggetto artisti­
co non si trasforma mai In spe­
cifico oggetto epistemico ma 
costituiscesempre un esempio 
altamente significativo di 
•qualcosa» che contraddistin­
gue, in linea generale, t espe­
rienza umana. E questa idea è 
evidentissima nel suoi scritti, 
nell articolazione del suo pen­
siero che lo porta ad operare 
continui •spostamenti», slitta­
menti, lo porta ad inanellare 
una serie Infinita di esempi nel­
lo sforzo di comprendere il fe­
nomeno di cui si sta occupan­

do Quando Ejzenstein, nel 
parlare del montaggio cinema­
tografico, ci parla del montag­
gio In Puslua in Shakespeare, 
In El Greco, ritrovandone l'ori­
gine, addinttura, nel mito di 
Dioniso, ciò che ci sta dicendo 
è, in effetti, che il senso del 
montaggio al cinema non con­
siste nell'operazione materiale 
di «tagliare» e «cucire» le imma­
gini, ma risiede nella sensatez­
za che presiede all'operazione 
In generale di «separare» e «ri­
comporre» Cioè, per andare 
oltre, ci sta dicendo che non si 
può affatto considerare II cine­
ma come un fenomeno asso­
lutamente nuovo se non da un 
punto di vista meramente tec­
nico. , 

Ed ancora, se pensiamo al 
problema fondamentale 
(Grundproblem) della sua 
teoria estetica e cioè al proble­
ma delle «leggi» che presiedo­
no alli costruzione dell'ogget­
to artistico, ci accorgiamo che 
queste leggi sono mutate da 
quella che Ejzenstein chiama 
forma del pensiero sensoriale e 
prelogico poi ulteriormente 
«specificata», attraverso la me­
diazione degli studi del suo 

amico Vigotski), in forma del 
discorso internar «Le leggi di 
costruzione del discorso Inter­
no sono precisamente quelle 
leggi che si trovano alla base di 
tutta la varietà di leggi gover­
nanti la costruzione della for­
ma e della composizione delle 
opere d'arte». 

È chiaro che, visto dall'altro 
lato questo Grundproblem si 
rivela tssex il problema basi­
lare della rappresentabilità del 
pensiero nell'arte 

A Ejzenstein teorico è dedi­
cato un Importante convegno 
intemazionale che si terrà a 
Venezia dal 25 al 27 ottobre 
prossimi, organizzato dalla 
Biennale e coordinato dallo 
stesso -Montani Parteciperan­
no, tra gli altri, insigni •speciali­
sti» come Klejman, direttore 
del museo Ejzenstein di Mo­
sca, David Bordwèll, Dudley 
Andrew Jacques Aumont, sla­
visti come Vittorio Strada, se-
mlologl come Cosetti. Fabbri, 
Calabrese, etc Non si può par­
lare di Elzenstein senza la­
sciarsi prendere dall'emozione 
che ci coglie nel pensare al de­
stino travagliato delta sua vita 
da assoluto protagonista del 

di cittadinanza». Gli uomini di 
«Banlieues 89» reclamano un 
«minimo urbano», cosi come 
esiste un minimo salariale. E 
l'unica strada che porta al rico­
noscimento del daino alla visi­
bilità dei tanti, tantissimi, che 
oggi sono esclusi Oi Vaulx en 
Velin, in Francia, se ne conta­
no circa quattrocento È uno 
slancio più etico che politico' 
Niente affatto, dice Dollé ti ri­
fiuto della città a due velocità è 
scelta fondamentalmente poli­
tica, come lo furono, negli an­
ni 30, le città-giardino, i fot* 
bourg* operai 11 diritto all'al­
loggio non può sostituirsi al 
godimento della citta, che net* 
itotooimaio delie aorrttoaré 
impossibile {fcsJ come R-tW-' 
«mento sociale delta miseria 
non risponde fino in fondo al­
l'esigenza di civiltà propria 
deOa democrazia. Vaulx en 
Velin è dunque un tornante. 
Nella Patria dei diritti è un al­
larme brutale, un soffio di bar­
barie come Heysel e Sheffield. 
Ai primi di dicembre «Ban­
lieues £9» terrà le sue grandi 
assise, alla periferia di Lione, 
alla presenza di Francois Mit­
terrand. Da 0 vogliono che 
esca una Dichiarazione della 
cittadinanza e della condizio­
ne urbana, poiché si tratta del­
la stessa cosa. Nel frattempo 
giungono nuovi rumori di 
guerra: I licei della periferia pa­
rigina chiudono per l'insicu­
rezza crescente, gli autisti degli 
autobus e del metrò sciopera­
no dopo le ennesime aggres­
sioni E nel contempo un me­
trò quadrato In avenue Montai­
gne, in pieno centro delta Pari­
gi-museo, si vende a 200mlla 
franchi, più di 40 milioni di lire. 
Impianti di sicurezza esclusi 

dibattito culturale nelltlrss de­
gli anni 20 ad artista emargina­
to ed Isolato durante lo stalini­
smo Ma l'intensità, l'energia, 
l'amore che Ejzenstein riversa­
va nel suo lavoro erano tali 
che, pur non riuscendo a con­
vertirsi nei film desiderati, han­
no trovato «sbocco» non solo 
nella sua inesauribile scrittura, 
ma anche nell'attività didattica 
presso l'Istituto statale di cine­
matografia (del suo insegna­
mento ci dà un'appassionata 
testimonianza La Regia ultima 
delle opere tradotte in italia­
no) 

Ciò che ci aspettiamo da 
questo rinnovato interesse per 
l'artista sovietico (oltre al con­
vegno bisogna ricordare la ras­
segna completa dei suoi film In 
corso al Palazzo delle Esposi­
zioni di Roma) è che possa 
contribuire a farlo uscire dallo 
stretto ambito di conoscenza 
degli specialisti, e possa esser 
gli finalmente riconosciuto il 
ruolo che si merita: quello di 
essere un pensatore di assolu­
ta originalità e rilevanza, la cui 
opera costituisce uno dei mo­
menti salienti del pensiero 
estetico «moderno» 
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Un immagine tratta dal celebre film di Ejzenstein, «La corazzata Potèmkin» 
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